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1. La questione educativa, priorità ineludibile 

Sin dal 1996 i Vescovi siciliani hanno additato la sfida educativa come la più 
decisiva per lo sviluppo integrale del Sud. Essi hanno spiegato chiaramente che le 
metamorfosi sociali ed economiche che si sono attuate anche nel Mezzogiorno 
hanno reso sempre più incerto sia il senso della socialità sia quello della legalità. Il 
deficit di senso della socialità «ha prodotto tendenze egoistiche, gonfiando il 
catalogo dei diritti e delle pretese dei singoli, esaltando l’individualismo, lasciando 
in ombra i doveri, le relazioni, le responsabilità». L’indebolimento del senso di 
legalità, poi, «ha prodotto un inquinamento esteso e profondo che investe non 
soltanto la devianza penale, ma la stessa cultura delle regole di una convivenza 
ordinata». Questa analisi rimane tuttora valida, così come la proposta di rilanciare 
un serio e vigoroso processo educativo, destinato specialmente ai giovani, perché 
siano formati a dare un contributo qualificato alla società. 

Di fatto è nel campo dell’educazione delle giovani generazioni, a livello scolare, ma 
anche universitario e post-universitario, nonché professionale, che si riscontra oggi 
una tendenza al ribasso, che omologa in negativo tutte le regioni d’Italia. Si deve 
reagire urgentemente contro questo progressivo degrado. 

Il Mezzogiorno può divenire un laboratorio in cui esercitare un modo di pensare 
diverso rispetto ai modelli che i processi di modernizzazione spesso hanno prodotto, 
cioè la capacità di guardare al versante invisibile della realtà e di restare ancorati 
al risvolto radicale di ciò che conosciamo e facciamo: al gratuito e persino al 
grazioso, e non solo all’utile e a ciò che conviene; al bello e persino al meraviglioso, 
e non solo al gusto e a ciò che piace; alla giustizia e persino alla santità, e non solo 
alla convenienza e all’opportunità. 

Per far maturare questa particolare sensibilità, spirituale e culturale a un tempo, 
è necessario impegnarsi in una nuova proposta educativa, rigenerando e 
riordinando gli ambiti in cui ci si spende per l’educazione e la formazione dei 
giovani. La questione scolastica dev’essere affrontata come espressione della 
questione morale e culturale che preoccupa tutti in Italia e che nel Mezzogiorno 
raggiunge livelli drammatici. 

Una concreta espressione di attenzione pastorale potrebbe consistere nella 
definizione di percorsi mirati per i giovani più dotati, in particolare per quelli che si 
trasferiscono nel Centro-Nord per continuare gli studi. Quest’azione dovrebbe 
coinvolgere anche le autorità civili, come forma di investimento per disporre domani 
di una classe dirigente adeguatamente preparata, valorizzando tutte le risorse 
nazionali ed europee. Un ruolo educativo particolare riveste la famiglia e, al suo 
interno, in particolare la presenza tradizionale e ricca di sapienza della donna. 

A maggior ragione ci sentiamo provocati dalla sfida educativa sul versante 
intraecclesiale della catechesi. Questa pure, nelle parrocchie e in ogni realtà 
associativa, va ripensata e rinnovata. Essa dev’essere dotata il più possibile di una 
efficacia performativa: non può, cioè, limitarsi a essere scuola di dottrina, ma deve 



diventare occasione d’incontro con la persona di Cristo e laboratorio in cui si fa 
esperienza del mistero ecclesiale, dove Dio trasforma le nostre relazioni e ci forma 
alla testimonianza evangelica di fronte e in mezzo al mondo. Da essa dipende non 
soltanto la corretta ed efficace trasmissione della fede alle nuove generazioni, ma 
anche lo stimolo a curare e maturare una qualità alta della vita credente negli 
adolescenti e nei giovani. 

In questo quadro trova spazio l’esigenza di ripensare e di rilanciare le scuole di 
formazione sociale e politica, come pure le iniziative di formazione comunitaria 
intensiva. 

2. Alla scuola dei testimoni 

Nello svolgimento della nostra missione educativa, un ruolo di prima grandezza è 
svolto dall’insegnamento e dalla testimonianza dei santi, che sono «come una 
parola di Dio» incarnata, rivolta a noi qui e ora. Accanto a loro, rifulgono non poche 
grandi personalità spirituali, rappresentative anche ai nostri giorni della Chiesa del 
Mezzogiorno. 

Fra queste, abbiamo già ricordato don Pino Puglisi, prete palermitano, parroco nel 
quartiere Brancaccio, dove fu ucciso dalla mafia il 15 settembre 1993. Egli seppe 
magistralmente coniugare, soprattutto nell’impegno educativo tra i giovani, le due 
istanze fondamentali dell’evangelizzazione e della promozione umana, che 
configurano l’orizzonte di quell’umanesimo integrale, che trova nell’Eucaristia 
origine e compimento. 

Dalla vicenda “eucaristica” di don Puglisi, come di chiunque ha reso testimonianza 
a Cristo fino al dono della propria vita, si può ricavare, appunto, la consapevolezza 
credente che pane e Vangelo non possono essere disgiunti né nelle attese della 
nostra gente, né nella volontà di Dio. Il pane dà l’idea della quotidianità nel 
sostentamento di ciascuno: è simbolo della possibilità di vivere, a volte di 
sopravvivere, che invochiamo ogni giorno nella preghiera che Cristo ci ha 
consegnato (cfr Lc 11,3). Il Vangelo ci è donato e spiegato da colui che lo ha 
annunciato per primo, con la sua stessa Pasqua, come un granello di senapa (cfr 
Mc 4,30-32), come un pizzico di sale (cfr Mt 6,13), come un frammento di lievito (cfr 
Mt 13,33), come un chicco di frumento che marcisce per poi germogliare tra le zolle 
di un terreno altrimenti destinato a restare sterile (cfr Gv 12,24): cioè come appello 
esigente all’umile ma coraggioso dono di sé. Don Pino Puglisi lo sapeva e lo 
insegnava ai giovani che partecipavano agli incontri e ai campi vocazionali da lui 
organizzati per la diocesi di Palermo, come pure ai ragazzi della sua parrocchia. 

Si può ben dire ai giovani del Mezzogiorno che pane e Vangelo non possono e non 
devono essere separati: l’impegno sociale di don Puglisi non può essere separato 
dalla fede cristiana che lo animò e lo sostenne, non solo in mezzo a tante difficoltà, 
ma persino di fronte alla morte violenta presentita e accettata. 

Invito al coraggio e alla speranza 

3. Un invito… 

Giunti alla conclusione, noi Vescovi rivolgiamo un invito alla speranza alle 
comunità ecclesiali del Paese, in particolare del Mezzogiorno, e a tutti gli uomini di 
buona volontà. Contro ogni tentazione di torpore e di inerzia, abbiamo il dovere di 
annunciare che i cambiamenti sono possibili. Non si tratta di ipotizzare scenari 



politici diversi, quanto, piuttosto, di sostituire alla logica del potere e del benessere 
la pratica della condivisione radicata nella sobrietà e nella solidarietà. 

Proprio per dare ragione della speranza che ci guida, noi, Pastori del gregge di 
Cristo, ci siamo fatti carico di una valutazione della situazione sociale ed ecclesiale 
che caratterizza oggi, tra luci e ombre, la condizione delle genti del Sud. La 
consolazione che ci viene dalle Scritture (cfr Rm 15,4) e la consapevolezza di essere 
Chiesa ci donano, nonostante tutto, uno sguardo fiducioso, perché siamo certi che 
Dio ha a cuore progetti di vita e di crescita per tutti. Sappiamo anche che l’amore 
di Cristo ci spinge a ricercare il bene comune, nel rispetto della dignità di ogni 
persona, senza cedere a paure ed egoismi che alimentano miopi interessi di parte 
e mortificano la nostra tradizione solidaristica. 

Vorremmo consegnarvi quel tesoro di speranza e di carità che è già all’opera per la 
potenza dello Spirito nelle nostre Chiese, contrassegnate da una ricchezza di 
umanità e di ingegno, cui deve corrispondere una rinnovata volontà di dedizione e 
un più convinto impegno. Sono risorse preziose, che stenteranno a sprigionarsi fino 
a quando gli uomini e le donne del Sud non comprenderanno che non possono 
attendere da altri ciò che dipende da loro e che va contrastata ogni forma di 
rassegnazione e fatalismo. Una mentalità inoperosa e rinunciataria può rivelarsi 
un ostacolo insormontabile allo sviluppo, più dannoso della mancanza di risorse 
economiche e di strutture adeguate. 

Per le comunità cristiane e per i singoli fedeli un atteggiamento costruttivo 
rappresenta lo spazio spirituale entro cui progettare e attivare ogni iniziativa 
pastorale per crescere nella speranza. Svelare la verità di un disordine abilmente 
celato e saturo di complicità, far conoscere la sofferenza degli emarginati e degli 
indifesi, annunciando ai poveri, in nome di Dio e della sua giustizia, che un 
mutamento è possibile, è uno stile profetico che educa a sperare. Occorre però che 
il senso cristiano della vita diventi fermento e anima di una società riscattata da 
ritardi e ingiustizie, capace di stare al passo del cammino economico, sociale e 
culturale del Paese intero. 

Ci rivolgiamo, perciò, alle comunità ecclesiali italiane, affinché accrescano la 
coscienza condivisa della responsabilità di tutti nei confronti di ciascuno e di 
ciascuno nei confronti di tutti. Consapevoli che la pratica della solidarietà, lungi 
dall’impoverire, arricchisce e moltiplica, dobbiamo adoperarci perché chi è rimasto 
indietro si adegui al passo degli altri. Il nostro non è un ottimismo di facciata, ma 
una speranza radicata nel segno sacramentale dell’Eucaristia. La predicazione 
profetica di Gesù suscitava stupore perché annunciava un’esistenza degna, 
diversa, rinnovata, una moralità più giusta e praticabile, attivando energie 
altrimenti trascurate e sprecate, innescando l’attesa di una trasformazione 
possibile. 

4. …e un appello 

Ecco allora il nostro appello: bisogna osare il coraggio della speranza! 

Vorremmo congedarci da voi incoraggiandovi a uno a uno, carissimi, con le stesse 
esortazioni della Scrittura. 

Anzitutto scriviamo a voi, sacerdoti, come a figli e amici, perché ricordandovi dei 
vostri fratelli presbiteri la cui vita è stata immolata, considerando attentamente 
l’esito finale della loro vita, ne imitiate la fede (cfr Eb 13,7), perseverando nel vostro 



annuncio per confortare i miseri e per fasciare le piaghe dei cuori spezzati (cfr Is 
61,1). 

A voi associamo nel nostro ricordo e nella nostra preghiera quanti faticano a 
servizio del santo Vangelo e dei poveri, cominciando dai diaconi, eletti dispensatori 
della carità, e dagli altri ministri, abbracciando pure l’Azione Cattolica, le altre 
associazioni, i movimenti e le aggregazioni ecclesiali. In tutti lo Spirito Santo sia 
effuso come gioia e speranza, perché nessuno si abbatta a causa delle difficoltà e 
delle incomprensioni e proceda con la forza del Signore per ricostruire le vecchie 
rovine e rialzare gli antichi ruderi (cfr Is 61,4), infondendo in quanti sono nella 
prova la pace che solo il Signore può dare (cfr Gv 14,33). 

Scriviamo a voi, consacrati e consacrate all’amore del Signore, lampade di speranza 
che ardete nel santuario di Dio, che è la Chiesa: non venga meno la preghiera in 
voi, che rammentate le promesse al Signore, perché egli non abbandoni l’opera delle 
sue mani (cfr Sal 138,8). 

Scriviamo a voi, famiglie, che siete cellule vive della Chiesa, indirizzandovi una 
parola di speranza, perché abbiate coraggio nelle tribolazioni del mondo (cfr Gv 
16,33) e non vi lasciate intimorire dai messaggi di morte e di terrore. State saldi in 
un solo spirito e combattete unanimi per la fede del Vangelo (cfr Fil 1,27). A questo 
educate i vostri figli, perché crescano nel timore del Signore amando questa nostra 
terra come madre e non come luogo conteso da privilegi, avidità ed egoismi. 

Scriviamo a voi giovani, perché sappiate che in voi Cristo vuole operare cose grandi: 
rivestitevi perciò di speranza e costruite la casa comune nel vincolo dell’amore 
fraterno e nella fede salda. Se la parola di Dio dimora in voi, potete vincere il 
maligno in tutti i suoi volti (cfr 1Gv 2,14) e dare un futuro alla nostra terra. 

Scriviamo a voi, uomini e donne di buona volontà, cercatori di giustizia e di pace, 
perché, anche se sconosciuti al mondo, siete conosciutissimi da Dio (cfr 2Cor 6,9) 
e affrettate con la vostra fatica la venuta del Signore (cfr 1Pt 3,12). 

Su tutti scenda la nostra benedizione di pace e di grazia nel Signore. 

 


